
Commento su Isaia 40,1-11;  

don Raffaello Ciccone 

Con questo testo il profeta anonimo del VI secolo, che vive con il popolo, deportato a Babilonia, e 

che continua il libro delle profezie del grande e primo Isaia, vuole garantire il suo popolo di una 

speranza grande e nuova: c'è, in prospettiva, il ritorno a Gerusalemme, Ma Dio sta prospettando, 

attraverso gli avvenimenti della storia, la conclusione della "tribolazione". In pratica viene annunciata 

la sconfitta di Babilonia da parte della potenza crescente di Ciro, re dei Medi e dei Persiani. Ma la 

profezia non è molto esplicita per timore di una reazione violenta da parte dell'autorità babilonese. 

Così il futuro viene raccontato riferendosi all'uscita dall'Egitto e alla liberazione ottenuta al tempo 

dell'esodo con Mosè. 

"Consolate" significa aiutate a cogliere la novità ed i segni, ed è necessario parlare al cuore perché 

sorgano pensieri e attese di speranza. Consolare rivela il rigenerare le prospettive di vita che è fragile, 

"come l'erba; secca l'erba, appassisce il fiore"(v 7). 

Le immagini e i significati si ripetono per rinvigorire la speranza. E soprattutto viene presentata la 

presenza del Dio consolatore. E se la divisione del testo si sviluppa in diversi segni e parti, il volto di 

Dio si manifesta nel suo splendore. Troviamo così 4 parti: " la consolazione e la sua causa (1-2), il 

nuovo esodo (3-5), la parola di Dio è efficace (6-8), il Signore è re e pastore (9-11)"; esse manifestano 

la premura che ci sia una Parola nuova e incoraggiante: "Consolate. Parlate al cuore". E il Signore 

desidera che ci siano fiducia, speranza, novità ed entusiasmo verso questa nuova prospettiva. E' il 

nuovo che si affaccia e bisogna dare sicurezza: "Gridate". "La Gloria di Dio è garantita ma viene sulle 

strade che avrete preparato voi". (v 3). Il cammino da Babilonia a Gerusalemme non è stato mai 

diritto, dovendo superare il deserto. Sarebbe la strada più corta ma impossibile; quella possibile è di 

aggirare il deserto da Nord e quindi ridiscendere: circa 1000 Km, lo stesso tragitto che aveva percorso 

Abramo più di un millennio prima. Ma il Signore garantisce: "Una strada diritta vi sarà possibile: 

agevole, veloce". Ci si renderà conto di essere fragili e inconsistenti, poveri di risorse e di progetti? 

"Non spaventatevi". E se il Signore è "vento di dissecca", è anche gloria che accompagna verso la 

liberazione, "è braccio che esercita il dominio" (10), "è pastore" (11). Per il popolo d'Israele il Dio 

Pastore fa balzare immediatamente il richiamo all'autorità politica, ai cattivi pastori di cui si 

lamentano lo stesso Isaia (56,11), Geremia (2,8;10,12;12,10; 23,1; 50,6), Ezechiele ( 34 2-10). Il 

Signore si offre come Pastore, garantisce l'unità del suo popolo ("con il suo braccio lo raduna") e si 

prende cura amorevole del suo gregge. In particolare, è attento alla vita fragile degli agnellini incapaci 

ancora di camminare e alle pecore che faticano a stare al passo delle altre pecore perché hanno da 

poco partorito. 

Quando viene Gesù, questo testo rimanda a Giovanni Battista, nuovo profeta, che apre una strada 

accessibile, nel deserto. E però il braccio del Signore e la sua liberazione sono affidati al nuovo 

pastore che è Gesù. Le splendide pagine del Vangelo di Giovanni ci ricordano che Gesù è il buon 

pastore che dà la vita per le pecore (10,11); con Lui sorgono reciproca attenzione, amore e conoscenza 

(Gv 10,14: "Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me"). 


